MODIFICABILITA’ DELLE CONDIZIONI DELLA SEPARAZIONE CONSENSUALE E DEL DIVORZIO

Ai sensi dell’art. 711 c.p.c. u. co. “Le condizioni della separazione consensuale sono modificabili a norma dell’art. 710 c.p.c.” rubricato “Modificabilità dei provvedimenti relativi alla separazione dei coniugi” il quale prevede che “Le parti possono sempre chiedere, con le forme del procedimento in camera di consiglio, la modificazione dei provvedimenti riguardanti i coniugi e la prole conseguenti la separazione. Il tribunale, sentite le parti, provvede all’eventuale ammissione di mezzi istruttori e può delegare per l'assunzione uno dei suoi componenti. 
Ove il procedimento non possa essere immediatamente definito, il tribunale può adottare provvedimenti provvisori e può ulteriormente modificarne il contenuto nel corso del procedimento”. Il nostro ordinamento inoltre (cfr. art. 9 della L. n. 898/1970) permette la revisione altresì delle condizioni del divorzio nel caso in cui si siano verificate, successivamente alla sentenza che ha dichiarato la cessazione degli effetti civili del matrimonio, alcune significative variazioni di fatto. A tal proposito una recente sentenza della Corte di Cassazione (Sez. I civile n. 22505/2010) ha stabilito la nullità della dichiarazione negoziale per illiceità della causa, con cui un ex coniuge si  impegnava a non discutere mai le disposizioni contenute nella sentenza di divorzio relative all’attribuzione dell’assegno divorzile a favore dell’altro, in quanto intesa quale rinuncia al diritto di revisione previsto dalla Legge. In particolare poi, la suddetta dichiarazione interferiva sul diritto indisponibile all’assegno di divorzio il quale assume una natura assistenziale ed entra a far parte di materie in cui ogni decisione dell’organo giudicante è svincolata dal potere dispositivo delle parti. La pronuncia della Corte di Cassazione si inserisce poi in quel più ampio dibattito dottrinale e giurisprudenziale sorto sulla problematica relativa alla possibilità dei coniugi di negoziare preventivamente in sede di separazione i propri rapporti economici e patrimoniali conseguenti ad un futuro ed eventuale divorzio. Tali accordi sono considerati invalidi per illiceità della causa perché stipulati in violazione del principio dell’indisponibilità dei diritti in materia matrimoniale. Infatti tali accordi sono sempre e comunque vincolati all’inderogabile condizione legale rebus sic stantibus in forza della quale ciascuno dei coniugi può sempre chiedere la modifica delle condizioni laddove siano mutate importanti circostanze di fatto.

